
FURTO IN GITA 
 
Dopo un’estenuante visita alle Cinque Terre in Liguria, i ragazzi delle 
seconde A, B e C si avviarono verso l’hotel. Arrivati in albergo, gli 
studenti e gli insegnanti andarono nelle loro stanze per farsi una bella 
doccia e godersi un po’ di relax prima di cena. 
 I tavoli della sala ristorante erano disposti a gruppi e, ovviamente, Gaia 
e Arjun erano seduti allo stesso tavolo. 
Finita la cena, mentre tutti si dirigevano verso le loro camere, si sentì un 
vociare lungo il corridoio e poi un grido: - Ridatemi la mia valigia o lo 
dico alla professoressa!  
Arjun riconobbe la voce di Lorenzo e si affrettò a raggiungerlo. - Lori, 
cosa è successo? Qualcuno ti ha rubato la valigia? 
- Sì, la mia valigia non è più dove l'avevo lasciata! Qualcuno me l’avrà 
sicuramente presa! 
Lorenzo era un ragazzo dai capelli ricci e bruni con gli occhi neri come il 
carbone e la pelle abbronzata, soprannominato in modo affettuoso 
Orsetto. Era conosciuto da tutti per la sua bravura nel disegno e ora 
aveva perso anche tutti i suoi strumenti da disegno che si era portato 
dietro proprio in valigia. 
Era disperato e, non riuscendo a trattenere le lacrime, scoppiò in un 
pianto sconsolato. 
Gaia si fece largo tra i compagni come una gazzella e raggiunse il suo 
povero amico: - Lorenzo, piangere non serve a nulla: dobbiamo subito 
darci da fare per scovare il colpevole. 
Lui si asciugò le lacrime in fretta, mentre gli altri compagni iniziarono 
un po’ alla volta a tornare nelle loro camere. 
- Dubito che riusciremo a scovare il colpevole da soli - borbottò 
sconsolato Lorenzo. 



- Non sarete da soli – si intromise Tommy, noto per essere un asso in 
informatica e lo studente più brillante della scuola in tecnologia. 
- Ottimo - rispose Arjun. 
- Bene, ma ci manca qualcuno che sappia tutto di tutti: abitudini, 
comportamenti, pregi, difetti…» osservò Gaia. 
- Chiara, la ragazza di seconda B: quella ha orecchie per tutto e sa 
qualsiasi cosa – esclamò Arjun. 
- Beh… sembra proprio che il destino mi abbia chiamata! – commentò 
proprio Chiara che, curiosa com’era, aveva origliato tutta la 
conversazione senza allontanarsi troppo. 
- Ok, abbiamo messo su una bella squadra: mettiamoci al lavoro – disse 
Gaia. 
Salirono al piano superiore e si misero in testa di arrivare alla soluzione 
del mistero anche se avessero dovuto rimanere svegli tutta la notte. 
- Prendi carta e penna, Gaia» disse Arjun sedendosi sul letto di Chiara, la 
cui stanza era diventata il loro quartier generale. 
Lorenzo raccontò di avere una compagna con la sua stessa passione per i 
colori, una certa Viola, ma confessa anche di aver fatto il grave errore di 
mostrare la sua preziosa collezione di strumenti da disegno a tutti i 
ragazzi del suo stesso piano. 
- Però almeno il campo si restringe. Chi ha le camere vicino alla tua? - 
chiese Arjun. 
Lorenzo elencò i loro nomi, mentre Gaia prendeva nota e, una volta 
finita la lista, Chiara raccontò tutto ciò che sapeva su ognuno di loro. 
- Però, forse c’è da aggiungere una sospettata: Lorella, la cameriera del 
tuo piano. Mi ha detto che ha un bambino a cui piace tanto disegnare… 
- E tu come fai a saperlo? E, soprattutto, come la conosci? - chiese stupito 
Tommy. 
- Io sono una ragazza molto socievole e chiacchiero con tutti - replicò 
Chiara soddisfatta. 



Dopo lunghe discussioni che portarono a cancellare qualcuno dalla lista, 
nel cuore della notte il gruppetto di detective aveva ristretto il cerchio 
intorno ai tre più probabili: Viola, a cui piaceva disegnare, Lorella, la 
domestica che pulisce le camere e Alberto, il compagno di stanza di 
Lorenzo, che era quello che avrebbe potuto prendere la valigia con 
maggior facilità 
Ma Chiara ancora una volta sorprese tutti: - E se fosse stato un 
professore? 
- Non dire stupidaggini, dai! Per le scale ho incontrato la professoressa 
Millari di arte e la prof Bianconi di sostegno, ma non possono certo 
essere state loro! - replicò Lorenzo.  
- Concentriamoci sui tre sospettati, per favore» esclamò Arjun quasi 
infastidito. 
La notte passò in fretta e i raggi del sole iniziarono a oltrepassare le 
fessure delle tapparelle come spicchi dorati. Era mattina e i cinque 
detective erano esausti, assonnati e con borse violacee sotto gli occhi. 
Arjun e Gaia erano però determinati più che mai a scovare il colpevole e, 
al termine della colazione, successero dei fatti strani. 
La cameriera Lorella, passando in fretta tra i tavoli, si scontrò con Gaia, 
facendo cadere dalla tasca un piccolo pacchetto. Mentre la ragazza 
raccoglieva premurosa l’oggetto caduto, vide Viola correre su per le 
scale con in mano una scatolina che, da lontano, aveva tutta l’aria di 
essere una scatola di colori. Gaia pensò fosse meglio seguirla. 
Intanto anche Alberto, il compagno di stanza di Lorenzo, si diresse verso 
l’ascensore con una certa fretta e, senza pensarci due volte, Arjun lo 
seguì. 
Viola e Alberto entrano entrambi nella camera della ragazza e Gaia e 
Arjun, che li avevano seguiti a distanza, entrarono nella stanza pochi 
minuti dopo di loro. Non potevano credere a quello che videro: Viola e 



Alberto avevano in mano diverse matite colorate, una più bella dell’altra.  
Avevano trovato i colpevoli, beccati proprio con le mani nel sacco! 
I due ragazzi, presi di sorpresa, cercarono di far sparire rapidamente le 
prove del loro furto.  
A questo punto serve l’intervento di un adulto. 
Gaia urlò a gran voce verso il corridoio: - Lorenzo corri! Vai a chiamare 
qualcuno subito! 
Lori sale veloce al primo piano dove si imbatté nella cameriera Lorella e 
le chiese di seguirlo perché aveva bisogno di aiuto.  
Lorella lo seguì, ma quando entrò nella stanza e comprese la situazione, 
accadde qualcosa che nessuno dei ragazzi aveva previsto: la cameriera 
scoppiò a piangere. 
- Ragazzi, dovete scusarmi, ma in verità sono stata io! Non guadagno 
molto e, alla vista dei tuoi bellissimi colori, ho pensato al mio bambino e 
non ho saputo resistere. Ma sono stata una sciocca avventata che adesso 
rischia il licenziamento. 
Lorenzo capiva benissimo la situazione perché ci ha messo tre anni di 
mance di nonni e zii a mettere da parte i soldi per potersi comprare tutto 
il set da disegno. La perdonò all’istante, prese alcuni dei suoi colori e li 
regalò a Lorella in modo che il suo bambino potesse usarli. 
La donna non riusciva a crederci e lo abbracciò commossa. 
- Ma allora che ruolo hanno Viola e Alberto in tutta questa storia? – 
domandò poco dopo Lorenzo. 
Messo alle strette, Alberto confessò che era segretamente innamorato di 
Viola e, conoscendo la passione della ragazza per i colori, le aveva preso 
delle matite colorate in un negozio di souvenir per dichiararle il proprio 
amore: con la valigia e gli strumenti da disegno di Lorenzo loro due non 
c'entravano proprio nulla. 



Il mattino seguente, giorno di rientro da quella gita ricca di sorprese, 
Gaia ed Arjun erano soddisfatti di essere riusciti ancora una volta a 
risolvere un mistero, ma non erano i soli ad essere felici. 
Anche Chiara era contenta perché stavolta quello che spesso veniva 
considerato un suo difetto, cioè essere una pettegola, era stato d’aiuto. 
Lorenzo, poi, aveva ritrovato la sua valigia, ma soprattutto i suoi preziosi 
attrezzi da disegno. 
Lorella aveva mantenuto il suo lavoro, aveva capito il suo errore e aveva 
un magnifico dono per suo figlio. 
Durante il viaggio di ritorno, in pullman, Viola e Alberto si erano 
finalmente fidanzati. 
Mentre Tommy… ehi, ma dov’è Tommy? 
 
Questo racconto fa parte della collana da noi ideata “I Gialli della 
Merendina" 

 
 


